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Le risorse
la scommessa delle relazioni


Prima ancora di essere il grande teologo della Chiesa delle origini, Paolo di Tarso è
innanzitutto un contemplativo, un uomo che armonizza il suo amore a Cristo con l’amore
verso i fratelli e le sorelle, un pastore premuroso, un audace fondatore di comunità, un padre
nella fede per molti credenti e l’animatore di una nutrita rete di collaboratori, di cui
conosciamo circa un’ottantina di nomi. Tra gli uomini possiamo ricordare: Barnaba, Marco,
Sila, Timoteo, Tito, Luca, Aquila, Epafrodito, Apollo, Epafra, Tichico, Aristarco, Dema e
Silvano. Tra le donne: Dàmaris, Lidia, Prisca (o Priscilla), Febe, Maria, Trifena, Trifosa,
Evodia e Sintiche: un gruppo considerevole, composto di persone differenti.
Forte della visione della Chiesa come «corpo di Cristo» (1Cor 10,17; 12,27; Ef 4,12; Col 1,24) dove ognuno, in forza del battesimo, collabora attivamente all’edificazione di tutti (Rm 12,4-6), Paolo non si percepisce mai come singolo e non lavora mai in modo solitario.
Egli ama instaurare rapporti di collaborazione e lavorare in équipe.
La collaborazione con alcuni fratelli e sorelle manifesta il dinamismo più genuino
della koinōnía che rimanda alla comunione con Cristo, fondata sulla fede battesimale, e a
quella tra i membri della Chiesa, «corpo di Cristo». Dalla categoria della koinōnía, Paolo trae una conseguenza fondamentale per la vita della comunità: l’ingresso nella comunione con l’unico Cristo fa sparire ogni sorta di elemento discriminatorio (sul piano etnico, religioso, sociale) e instaura legami di comunione reciproca basati su una uguale dignità: quella dei figli di Dio (Gal 3,27-28) che diventano fratelli nel Signore (Fil 1,14; Fm 16) e nella fede (Gal 6,10). 
L’evangelizzazione non è un fatto privato che interessa solo la vita di un singolo, ma il
dinamismo di una Chiesa in uscita che testimonia, innanzitutto, la qualità del suo rapporto
con il Signore Risorto e poi anche la qualità dei rapporti tra i credenti, improntati a prossimità e fraternità. Per questo Paolo sogna la Chiesa come una casa di fratelli che evangelizza a partire dalla bellezza e dalla potenza della koinōnía. La sogna così e, facendosi padre e madre della comunità, s’impegna perché essa diventi davvero luogo ospitale per tutti.
Synergós in Paolo è grammatica di collaborazione
La parola sunergos e il vervbo sunergho   letteralmente collaborare, aiutare, contribuire a un fine. In Paolo il vocabolo sunergos è accompagnato da un pronome personale («mio collaboratore», (Fil 2,25) o «miei collaboratori», (Fil 4,3); da un genitivo di finalità («collaboratori della vostra gioia», (2Cor 1,24) o da un accusativo («collaboratore presso di voi», 2Cor 8,23). 
Nell’opera evangelizzatrice l’uomo non è uno strumento passivo, ma uno che si coinvolge
attivamente collaborando con Dio. Quindi il termine «collaboratore» ha una qualifica
· teologica («collaboratori di Dio», 1Cor 3,9), 
· ecclesiale (lavorare soli non è possibile, occorre farlo dentro un’esperienza ecclesiale),
· missionaria (si lavora con Dio e con gli altri per comunicare il Vangelo).
Non solo collaboratori ma anche collaboratrici
Le Lettere di Paolo nominano la presenza di molte donne impegnate nel lavoro apostolico con ruoli di rilievo all’interno delle comunità cristiane. Ne abbiamo attestazione a proposito delle comunità di Filippi, Corinto, Cencre, Efeso, Colossi e Roma. Molte donne, infatti, hanno contribuito alla diffusione del vangelo ospitando la Chiesa nella loro casa, svolgendo ruoli di responsabilità e offrendo il contributo della loro parola. Esse non hanno servito Paolo con i loro beni, ma hanno servito il Vangelo, collaborando con Paolo e lavorando sodo per la promozione del Vangelo.
La figura a cui è dato maggior risalto nell’elenco delle collaboratrici è quella di Febe
che, oltre ad essere chiamata adelfḗ (sorella) è detta diakonos e prostatis (Rm 16,1-2),  termine che nel Nuovo Testamento fa pensare al magistrato che ad Atene era intento a difendere gli interessi degli stranieri. Indica forse il fatto che Febe fu patrona di molti credenti, Paolo compreso, una donna con diverse responsabilità e per la quale egli chiede accoglienza in segno di gratitudine e chiede assistenza per sostenere la sua opera di collaborare dinamicamente con il ministero dell’Apostolo. 
La qualità delle relazioni
Gli uomini e le donne che lavorano a stretto contatto con Paolo per diffondere la parola
del Vangelo non sono soltanto dei nomi per lui. Egli anche nelle liste spende qualche parola
di affetto e riconoscenza per ognuno, riconoscendoli innanzitutto come fratelli e 
sorelle con i quali vive rapporti di natura familiare. 
In quanto «figli di Dio» (Rm 8,15; Gal 4,6), «familiari di Dio» (Ef 2,19), i credenti sono
resi «fratelli nel Signore» (Fil 1,14; Fm 16), collocati tutti su uno stesso livello di dignità, a
motivo del potere trasformante del battesimo che abbatte le barriere: «Tutti voi infatti siete
figli di Dio mediante la fede in Cristo Gesù, poiché quanti siete stati battezzati in Cristo vi
siete rivestiti di Cristo. Non c’è Giudeo né Greco; non c’è schiavo né libero; non c’è maschio
e femmina, perché tutti voi siete uno in Cristo Gesù» (Gal 3,26-28). Essere «uno in Cristo
Gesù» significa avere un comune sentire, avere gli stessi sentimenti degli altri (cf. Rm 12,16;
15,5; 2Cor 13,11; Fil 2,1-2) e quelli di Cristo (cf. Fil 2,5).
Di questa unità di sentimenti egli dà per primo l’esempio. In 2Cor 12,18, infatti, l’Apostolo
difende l’operato del suo collaboratore Tito dagli attacchi degli avversari, facendo
emergere la sua trasparenza e soprattutto il legame di comunione che li unisce, permettendo a entrambi di camminare «con lo stesso spirito» e «sulle stesse orme», come se fossero un’unica persona. Comprendiamo così che la collaborazione di Paolo con altri fratelli non si limita soltanto a un’organizzazione pratica in vista di una distribuzione di compiti da svolgere, ma si caratterizza per uno speciale clima di vicinanza e sintonia spirituale.
L’efficacia dell’evangelizzazione di Paolo, quindi, non consiste solo in una sorprendente
capacità organizzativa che riesce a raggiungere molte persone e molti luoghi a motivo di una
fitta e nutrita rete di contatti, ma anche nella forza delle relazioni, nei vincoli di comunione
che si instaurano tra Paolo e i collaboratori. È la comunione che spinge avanti la missione, che rimane comunque iniziativa di Dio. È importante rilevare dunque la qualità delle relazioni che Paolo tesse con i suoi collaboratori: ogni relazione è personale ed è caratterizzata da affetto, fiducia, ricordo nella preghiera. I suoi collaboratori non sono servi o subalterni, ma delegati di Dio che lavorano a stretto contatto con lui prefiggendosi lo stesso fine. Per questo spesso li ringrazia per il loro servizio, li incoraggia e li elogia.
In questo contesto analizziamo più da vicino il capitolo 2 della lettera ai Filippesi nei versetti 19-30. Apparentemente sembrerebbe un brano a basso contenuto teologico. Contiene, infatti, informazioni, notizie, progetti e decisioni, e dice come Paolo vive la sua relazione con Timoteo e con Epafròdito. 
Innanzitutto, emerge il fatto che per l’Apostolo non c’è una vita spirituale che sta su un piano e poi una vita concreta che sta su un altro  piano. È la vita concreta che deve essere
vissuta spiritualmente. E qui vediamo come Paolo vive in termini spirituali gli episodi comuni: qualcuno che si ammala, l’altro che non sta bene, l’altro che deve andare, l’altro che deve venire, insomma: la quotidianità. 
Dobbiamo chiederci perché Paolo comunica queste informazioni in una lettera che sarebbe stata letta nel corso di un’assemblea eucaristica? Perché comunicare è il presupposto della comunione. Uno dei modi di dominare è infatti, il non comunicare. Comunicare significa interessarsi, essere dentro e non c’è nulla che non m’interessi dell’altra persona. Comunicare è partecipare, cioè rendere partecipi di sé e partecipare anche alla vicenda dell’altro. La partecipazione e la comunicazione sono i presupposti della comunione.
Poi c’è il modo di comunicare: noi comunichiamo in genere con la critica o con l’osservazione, sottolineando bene gli aspetti negativi. Paolo fa esattamente il contrario. Esiste il comunicare che crea comunione e il comunicare che crea divisione.
Infine, è interessante notare il fatto che Paolo abbia dei collaboratori. È difficilissimo avere collaboratori; è più facile avere sudditi. Ma se non siamo collaboratori vuol dire che non si fa il lavoro di Dio, cioè non collaboriamo ai suoi disegni.
Fil 2,19-24
Spero nel Signore Gesù di mandarvi presto Timòteo, per essere anch'io confortato nel ricevere vostre notizie. 20Infatti, non ho nessuno che condivida come lui i miei sentimenti e prenda sinceramente a cuore ciò che vi riguarda: 21tutti in realtà cercano i propri interessi, non quelli di Gesù Cristo. 22Voi conoscete la buona prova da lui data, poiché ha servito il Vangelo insieme con me, come un figlio con il padre. 23Spero quindi di mandarvelo presto, appena avrò visto chiaro nella mia situazione. 24Ma ho la convinzione nel Signore che presto verrò anch'io di persona.


Come un figlio con il padre:
il valore di Timoteo
Questo fedele discepolo, molto presente nel libro degli Atti, è un uomo che riveste un ruolo di spicco tra gli altri.
L’ambito in cui sembra distinguersi, stando a quanto Paolo scrive di lui, è soprattutto quello della sensibilità. Possiede, infatti, un grande ricchezza interiore e la capacità di condividere con l’Apostolo i sentimenti e le preoccupazioni ed è affidabile perché, a differenza di altri, che cercano i propri interessi, lui cerca quelli di Gesù Cristo (v. 21).
Il valore di Timoteo è sotto gli occhi di tutti a ragione del suo modo di vivere la relazione col Vangelo, di cui si è fatto servitore (il verbo è douleuo = schiavo), e la relazione con Paolo, con cui condivide un rapporto di profonda familiarità: ha servito il Vangelo insieme con me, come un figlio con il padre (v. 22).
Il servizio al Vangelo si contraddistingue per un’alta qualità dei rapporti interpersonali. Infatti, l’efficacia dell’evangelizzazione per Paolo si basa sulla forza delle relazioni che riflettono quelle familiari caratterizzate da fiducia, vicinanza e affetto.

19Spero nel Signore Gesù di mandarvi presto Timoteo per confortarmi anch’io col ricevere vostre notizie.
Paolo dice: spero nel Signore di mandarvi Timoteo. Ogni decisione è una speranza nel Signore: la si fa se, come e quando piace a lui. Egli va cercato e trovato in tutte le cose, non sta fuori dai tuoi piani, dai tuoi progetti: ogni piano e ogni progetto deve essere nel Signore e la santità consiste nel vivere la volontà di Dio nella vita concreta. Tutti i nostri progetti, anche i più concreti, sono speranze nel Signore: se a lui piace, quando gli piace, come gli piace, pur facendo noi dei programmi. La santità è proprio quella che raggiunge queste cose concrete, di cui è piena la giornata. 
Paolo subito dopo scrive: vi mando Timoteo per confortarmi nel ricevere vostre notizie. Le buone notizie danno forza; egli ci tiene a ricevere notizie, a dare notizie e a comunicare; ha cura dell’altro e comunica le cose buone. Noi siamo abituati a comunicare in altro modo: discutendo, per cui, una dice una cosa e io dico subito il contrario e poi la chiamiamo dialettica intelligente, mentre è l’unico modo per non capire niente. Infatti, se non c’è ascolto reciproco, c’è reciproca aggressione, autodifesa, che è il contrario della comunicazione.

20Infatti, non ho nessuno come lui così ben disposto che sappia sinceramente occuparsi delle vostre cose, 21tutti infatti cercano i propri interessi e non quelli di Gesù Cristo. 22Ma voi conoscete la sua buona prova, poiché si è messo a servizio dell’evangelo con me, come fa un figlio col padre.
Paolo dice cose precise. 
1. Timoteo è ben disposto: è uno che ha il suo stesso modo di sentire, è una persona capace di mettersi in sintonia; e dice “ve lo mando per questo” perché è uno che sa davvero comprendere, cioè, uno che non giudica e non condanna. 
2. Ha i suoi stessi sentimenti e poi si occupa sinceramente delle cose, è sollecito, ha cura: è la seconda qualità del collaboratore e dell’apostolo. 
3. La terza consiste nel fatto che non cerca il proprio interesse ma è dimentico di sé; 
4. la quarta è che è schiavo del Vangelo, se ne è messo al servizio realmente; 
5. la quinta: per Paolo è come un figlio e Paolo è come un padre per lui. Padre e figlio hanno la stessa vita, la stessa intelligenza, lo stesso sangue e si sente strettamente legato a Timoteo con la stessa vita e lo stesso sangue.

Ha sfiorato la morte per Cristo:Fil 2,25-30
Ho creduto necessario mandarvi Epafrodìto, fratello mio, mio compagno di lavoro e di lotta e vostro inviato per aiutarmi nelle mie necessità. 26Aveva grande desiderio di rivedere voi tutti e si preoccupava perché eravate a conoscenza della sua malattia. 27È stato grave, infatti, e vicino alla morte. Ma Dio ha avuto misericordia di lui, e non di lui solo ma anche di me, perché non avessi dolore su dolore. 28Lo mando quindi con tanta premura, perché vi rallegriate al vederlo di nuovo e io non sia più preoccupato. 29Accoglietelo dunque nel Signore con piena gioia e abbiate grande stima verso persone come lui, 30perché ha sfiorato la morte per la causa di Cristo, rischiando la vita, per supplire a ciò che mancava al vostro servizio verso di me.


La liturgia di Epafrodito
Paolo qualifica Epafrodito con 5 titoli: è per lui
1. fratello (adelfos)
2. collaboratore (synergos)
3. compagno di lotta (systratiotes)
4. apostolo (apostolos)
5. servitore (leiturgos).


26 dal momento che aveva una grande nostalgia di voi tutti ed era in ansia perché avevate saputo che era ammalato.
Epafrodito era stato mandato per assistere Paolo invece, ha avuto bisogno lui di essere assistito, quindi, appare come un uomo debole e gracile. Ma, anziché colpevolizzarlo per questo, l’Apostolo ne elenca innanzitutto gli aspetti positivi, poi dice il motivo per cui lo rimanda indietro: non perché è fallito, ma ha grande nostalgia di voi tutti, desidera vedervi, vi vuole bene; era in ansia perché avevate saputo che era ammalato; era in ansia per voi, non per sé, perché vi preoccupavate, quindi, venendo, vi toglie la preoccupazione. È molto delicato e riesce a vedere positivamente ed esprimere in modo raffinato questi sentimenti. 
Emerge inoltre, una valutazione e la conseguente decisione di Paolo, che senz’altro gli dev’essere costata, ma è necessaria: quella di rimandarlo indietro. Ha soppesato le cose, ha fatto discernimento e ha visto ciò che era bene; non ha agito d’impulso e l’ha spedito perché non ne poteva più; non l’ha tenuto lì con una specie di soggezione rispetto ai Filippesi; valuta e arriva alla decisione con semplicità e garbo, senza umiliare e senza offendere.

27Difatti è stato gravemente ammalato, quasi in punto di morte. Ma Dio ha avuto pietà, non solo di lui ma anche di me, perché non avessi dolore su dolore. 28L’ho mandato dunque in gran fretta, perché vi rallegraste nel vederlo e io stesso sia meno addolorato.

Paolo considera un dono ricevuto personalmente il fatto che Epafrodito sia guarito: perché io non avessi dolore su dolore. Ve l’ho mandato perché vi rallegraste nel vederlo non per criticarlo e io stesso sia meno addolorato perché se voi siete contenti anch’io sono meno addolorato. Paolo fa vedere anche così la sua preoccupazione per quelli di Filippi: se voi vi rallegrate, questo gioia è anche mia.

29Accoglietelo perciò nel Signore con grande gioia e abbiate grande stima verso tali persone, 30perché a causa dell’opera per Cristo ha sfiorato la morte, rischiando la vita, per portare a compimento quel che mancava al vostro servizio verso di me.

Accoglietelo nel Signore. La parola accogliere è la parola fondamentale del Nuovo Testamento ed è il contrario del criticare, del rimandare; accogliere è amare; accoglietelo nel Signore con grande gioia e abbiate grande stima. Interessante come sottolinea la gioia e la stima.
In Rm 12,10: non ci siano rivalità tra di voi, ma se volete avere rivalità (siccome siamo sempre rivali), rivaleggiate nello stimarvi a vicenda. Questa è l’unica rivalità concessa. In Filippesi dice ognuno stimi l’altro superiore a se stesso. Quando stimiamo un altro inferiore a noi è molto grave perché l’ultimo di tutti è il Signore che si è fatto tale, quindi, mettiamo sotto i piedi il Signore. Senza stima non c’è vero servizio, non c’è affetto, non c’è amore, non c’è niente. C’è solo desiderio di potere sull’altro o disprezzo. 
Il luogo più difficile per vivere gli stessi sentimenti è proprio il luogo del quotidiano, di chi ti sta più vicino: la sorella, le tue collaboratrici, quelle che lavorano con te. Amare il prossimo finché è lontano, si può. Prossimo è invece superlativo di vicino.
La nostra vita più concreta, più quotidiana, di relazioni, di incidenti, di negatività è proprio il luogo dove si vive effettivamente la capacità di leggere con gli occhi di Dio, altrimenti viviamo una forma di schizofrenia, per cui, la vita spirituale la si esercita a messa, nella preghiera e nella lettura biblica, ma se non entra negli altri ambiti della giornata è inutile perdere tempo. Certamente ci vuole tempo, però l’ottica è quella indicata da Paolo: vivere tutto nel Signore.
E mi sembra che la categoria che unifichi tutto è quella che nella tradizione si chiama la retta intenzione, che equivale ad avere l'occhio puro, limpido in ogni cosa e in ogni realtà: l'occhio di Dio; cercare il Signore e ciò che giova alla sua gloria e al bene dell'altro. 

Il ruolo di chi governa
Nella chiesa non ci sono dipendenti, ognuno è collaboratore e fa il suo lavoro. All’interno di ciò si distinguono le varie funzioni/ministeri/servizi; come la funzione di pastore, ma egli non ha dei dipendenti, è invece quello che presiede al sentire comune. Così è nell’ambito della vita religiosa e della fraternità in cui collaborare è imparare a sentire l’altra.
Abbiate lo stesso modo di sentire, non dice uniformità, appiattimento ma, al contrario, permette tutte le diversità nell’unione. Se non c’è questo modo di sentire profondo ci si scanna, oppure si cerca l’unione in modo alienante che crea plagio, cioè assoggettamento e dominio sull’altra. 
Questo modo di sentire è specificato in Filippesi 2, 5- 11: 
Abbiate tra voi lo stesso modo di sentire che fu in Cristo Gesù, il quale pur essendo di natura divina non ritenne un tesoro geloso la sua uguaglianza con Dio, ma umiliò se stesso e si fece obbediente fino alla morte e alla morte di Croce.
Questo modo di sentire profondo è l’umiltà.
Questa esortazione, in Fil 4, 2-3 è rivolta a due donne, Evodia e Sintiche, che nella chiesa di Filippi avevano ruoli di responsabilità: 
2Raccomando  ad Evodia e anche a Sentiche ad  avere lo stesso modo di sentire nel Signore. 
Ma è rivolta anche  a ciascuna di voi. Poi Paolo prosegue e prega un suo compagno, di cui non dice il nome di aiutarle in questo: 
3anzi prego te pure mio sincero compagno di venire loro in aiuto perché esse hanno lavorato con me per il Vangelo insieme con Clemente e gli altri miei collaboratori, i  cui nomi sono scritti nel libro della vita. 
È molto bella questa modalità che non assolutizza l’autorità e non la incentra in un’unica persona, ma coinvolge, chiede aiuto, collaborazione. È così che si opera la fraternità. È esattamente il contrario di quello che fanno i mormoratori che seminano il dissenso, parlano male l’uno dell’altro, dividono; mentre l’opera divina nella comunità è il mettere bene, il mettere pace, il parlare bene l’uno dell’altro, perché è vero che c’è anche il male ma, fermati sul bene e cominciamo ad andare d’accordo. 
E subito dopo specifica di queste donne che hanno lavorato con me. Ecco il concetto di collaborazione, la sinergia, vuol dire fare lo stesso lavoro, cioè, si è in due tirando nella stessa direzione ma la direzione non è determinata da noi, bensì è lo stesso modo di sentire di Cristo, per questo possiamo collaborare e chi non sa collaborare vuol dire che non ha il modo di sentire di Cristo, è il Signore l’operaio, noi facciamo il suo stesso lavoro, tirando nella sua direzione.
Qui emergono le qualità di chi governa e di chi collabora: 
1. aver lo stesso modo di sentire, 
2. saper pacificare, venire in aiuto. Mentre noi nel dissenso ci infiltriamo, ci dividiamo in partiti e correnti, così possiamo dominare sull’uno o sull’altro, possiamo appoggiare un pò l’uno e un pò l’altro e avere così il controllo su tutti,
3. saper collaborare, lavorare insieme: il lavoro è quello del Signore e noi lavoriamo con Lui. 
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